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L’acquetta di Giulia. Mogli avvelenatrici e mariti violenti di Simona Feci ricostruisce con grande ric-
chezza di dettagli un celebre caso di avvelenamenti avvenuti nella Roma di metà Seicento. La vicenda 
vide coinvolta una fitta rete di donne che producevano, vendevano e adoperavano un veleno noto 
come “acqua Tofana” allo scopo di uccidere i mariti violenti. Si tratta di un caso eccezionale, sia per la 
mole e la ricchezza delle carte processuali ad esso correlate, sia per l’impatto che esso ebbe e continua 
ad avere sull’immaginario legato alla figura dell’avvelenatrice. In effetti, l’episodio dell’acqua Tofana 
è già stato ampiamente studiato a partire dall’Ottocento fino a studi più recenti che si concentrano, 
però, prevalentemente sulla ricostruzione narrativa dei fatti a partire dallo studio delle carte pro-
cessuali. L’acquetta di Giulia aggiunge un prezioso contributo, nella misura in cui non si concentra 
esclusivamente sul caso in sé, ma lo utilizza per ricostruire uno spaccato sociale e culturale della Roma 
moderna. 

Il libro, infatti, parte dall’interrogativo di “quali potenzialità presenta questo specifico, straordi-
nario complesso di circostanze per la ricerca e la riflessione storica?” (p. 7) al di là del fascino del 
caso eccezionale. Feci individua immediatamente il potenziale che risiede nella dimensione collettiva 
della vicenda, una caratteristica che essa condivide con altri casi di avvelenamento. Ciò le permette 
di utilizzare il caso come lente di studio per analizzare una varietà di tematiche intrecciate tra loro: le 
condizioni materiali di vita nella Roma moderna, la storia di genere e della famiglia, il funzionamento 
delle istituzioni, la storia legale e la storia della scienza e delle pratiche mediche. Tutti i dettagli che 
emergono dalla ricchissima fonte costituita dalle carte processuali non rimangono, insomma, limitati 
alla storia individuale, ma rimandano a una situazione collettiva più ampia. 

Anche la scelta metodologica di Feci segue l’esigenza di andare oltre la descrizione del caso ecce-
zionale. Il libro, infatti, si discosta apertamente dall’impianto strettamente narrativo. Oltre alle carte 
processuali, Feci si serve di fonti molto varie, come stati delle anime, bandi ed editti, corrispondenze 
private, cronache, trattatistica giuridica. La ricostruzione cronologica dei fatti a partire dal processo 
occupa solo una piccola parte del libro, mentre il volume nel complesso si presenta come “una carrellata 
di ‘scene’ che accompagnano le tante storie che il processo sprigiona” (p. 310). 

Il primo capitolo, Vite barocche di donne (quasi) comuni, si concentra sulla biografia delle cinque 
produttrici e spacciatrici dell’acquetta. Si tratta di donne esterne ai circuiti professionali della medi-
cina, ma collegate, più o meno direttamente, ad altre avvelenatrici ed avvelenatori attivi nel corso del 
secolo. Al centro di questa rete emerge il veleno e la circolazione dei saperi necessari a produrlo, spesso 
legati ad altri saperi e pratiche, da un lato mediche – come l’ostetricia – dall’altro magiche – come 
l’astrologia e la fattucchieria. Il secondo capitolo, Un affare di donne, sposta il focus sulle acquirenti 
dell’acquetta e sul legame tra acquirenti e produttrici. Ciò permette di aprire una parentesi più ampia 
sulle condizioni di vita femminili nella Roma barocca. Risultano centrali, chiaramente, i temi del ma-
trimonio e della violenza coniugale. Allo stesso tempo, Feci presta molta attenzione alla questione del-
la rappresentazione e dell’autorappresentazione femminile, considerando, ad esempio, come le donne 
narravano le sevizie subite durante il matrimonio e quali emozioni venivano loro attribuite. Le ultime 
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sezioni del capitolo ripercorrono il modo in cui avveniva l’acquisto del veleno e l’avvelenamento, cul-
minando con il diffondersi di brusii e sospetti. 

Questo conduce al terzo capitolo, Il processo, che segue lo sviluppo delle indagini sul caso delle av-
velenatrici. Feci si concentra sulla scelta del tribunale, sulla definizione dei crimini coinvolti, sulla pro-
cedura con cui la corte avvia l’indagine, sulla ricerca di prove mediante perizie mediche e interrogatori, 
sul verdetto. L’indagine, è importante sottolinearlo, non restituisce la totalità dei fatti, ma costituisce 
una “cerniera”, un momento in cui la vicenda esce dalla sfera clandestina e occulta ed entra in una sfera 
ufficiale e pubblica, dove assume la forma di una “verità giudiziale” (p. 185). Alla “verità giudiziale” 
si affiancano presto le rielaborazioni e narrazioni dei fatti, che si diffondono rapidamente attraverso 
diversi generi letterari. L’ultimo capitolo, Memoria e fortuna dell’acquetta, analizza la diffusione e le 
conseguenze della vicenda, con particolare attenzione ai diversi valori che essa assume. Il caso delle 
avvelenatrici diventa, infatti, un’occasione per riflettere sulla possibilità di redenzione, per dimostrare 
il buon operato di un tribunale o di un papa, per rielaborare la memoria di un evento traumatico come 
la pestilenza che aveva appena colpito Roma, per riflettere sui rischi di una pratica medica “sregolata” 
ed emanare provvedimenti più severi. In epoca più tarda, a partire dall’Ottocento, il caso va incontro 
ad una vera e propria “mediatizzazione”, che si riflette nell’impatto che, ancora oggi, ha per noi la figura 
– quasi mistica – della Tofana. 

L’acquetta di Giulia non è un libro di storia della scienza in senso stretto. L’autrice stessa dichiara 
che il libro “è dedicato alla trama delle avvelenatrici, non al veleno in sé” (p. 302). Vi sono dunque 
limiti, dettati probabilmente anche da motivi di spazio, nell’approfondimento di alcuni temi come le 
pratiche di produzione del veleno, le teorie mediche ad esso legate e l’impatto della vicenda sulla me-
dicina di epoca successiva. Tuttavia, diversi passaggi si concentrano su temi di grande interesse per chi 
si occupa di storia della scienza e della medicina: la circolazione di saperi femminili sulla preparazione 
di ricette, il ruolo dei medici e di altri medical practitioners nella cura dei mariti avvelenati, il limite di 
questi esperti nel riconoscere l’avvelenamento, il ruolo e lo svolgimento delle perizie mediche nel corso 
dell’indagine, i provvedimenti che colpirono la pratica medica in seguito al processo e il legame tra 
avvelenamento e pestilenza. 

Il libro risulta, anzi, prezioso per la storia della scienza proprio perché non è un libro di storia della 
scienza in senso stretto. Due caratteristiche legate al suo approccio lo rendono particolarmente interes-
sante: in primo luogo, le pratiche scientifiche vengono fatte emergere da fonti non strettamente medi-
co-scientifiche, come processi, bandi, editti, cronache. Ciò permette di ampliare la prospettiva su queste 
pratiche, includendo attrici e attori esterni alle sfere della scienza dotta e osservando come i saperi si 
esprimevano all’interno di spazi diversi rispetto a quelli tradizionalmente associati alla pratica scientifi-
ca. In secondo luogo, e in modo correlato, il libro permette di osservare le pratiche medico-scientifiche 
non in modo astratto, bensì all’interno di contesti specifici, con una forte attenzione alle dinamiche 
sociali e di genere. Il libro costituisce, in conclusione, un contributo di grande interesse per chi si occupa 
tanto di storia della scienza e della medicina quanto di storia sociale, legale e di genere, e rappresenta un 
ottimo esempio di come queste discipline storiche possano fruttuosamente dialogare tra loro.
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